
L’ESSENZIALE E POETICA  DECANTAZIONE DEL REALE 
 
La poesia non è un dar libero sfogo ai sentimenti, ma un evadere da essi; non è 
espressione di personalità, ma evasione dalla personalità. Ma, naturalmente, solo 
coloro che possiedono personalità e sentimenti sanno che cosa significhi volerne 
evadere. 
 
Thomas Stearns Eliot  “Tradizione e talento individuale” 

 
Un’unica condizione accomuna il letterato, il poeta, l’artista che, elevandosi dal sentire 

comune immerso nella stressante oggettività del quotidiano, ne accolgono aspetti essenziali 
analizzati e filtrati dalle loro facoltà razionali e sensibili e li organizzano in scritti, liriche o opere 
d’arte, il cui spessore culturale determina la fisionomia del loro tempo. Se Eliot afferma appunto 
che “il grande poeta, nello scrivere se stesso, scrive il suo tempo”, riconoscendo alla funzione dello 
scrittore un grado di significato oggettivo, egli, in altra parte del suo comporre, definisce la poesia 
un’evasione dai propri sentimenti e dalla propria personalità, ossia un levitare di un Io ricco e 
conscio, che imprime una sua traiettoria nel cammino ininterrotto del pensiero. Pure il processo 
creativo dell’artista obbedisce ad analoga sublimazione del concreto che può raggiungere, come in 
Eliot, un simbolismo intriso di poetica significanza. Allora l’opera vibra delle pulsazioni di una 
sensibilità colta dal rapimento del creare. Anche Franco Palazzo, per il suo iter artistico, si colloca 
fra le personalità che, dell’evasione, hanno fatto la loro base di lancio per condurre una profonda 
indagine interiore aperta ai richiami del passato, fecondo terreno di sogni e leggende avvincenti.  

La realtà, in particolare quella storica, è il campo dove miete l’incessante ansia di 
conoscenza di Franco Palazzo. Dapprima, nei primi anni di produzione, egli manifesta il suo estro 
artistico in una figurazione attenta soprattutto a creare atmosfere cromatiche speculari delle 
emozioni suscitate dal soggetto pittorico. È poi inevitabile che l’irruenza del suo impeto creativo lo 
conduca ad una libertà interpretativa idonea a favorire un’originale espressione personale, lontana 
dai rigidi canoni dell’arte figurata. Nascono allora cicli di tele come, ad esempio, quello delle torri-
navi, in cui il simbolo torre scaturisce da lontane reminescenze dell’infanzia cullata dai racconti di 
scorribande di Saraceni avvistati con terrore dall’alto dei torrioni disseminati sul territorio pugliese. 
La storia si unisce alla natura per fecondare l’immaginazione dell’artista, giacché i giganteschi ulivi 
delle pianure meridionali si identificano, per mole, alle alte strutture di sorveglianza e di difesa. La 
torre-nave, l’ulivo-torre navigano sui mari accidentati dell’inconscio e si vestono dei colori della 
fantasia. Sorgono così sulla tela, realizzate ad olio, acrilico e collage, torri, ora solitarie e altere, ora 
travagliate, ora smarrite in una muraglia di fisicità. Talvolta sono le letture ad attivare un processo 
ideativo come quando la sfrenata composizione fantastica del “Bateau ivre” di Rimbaud determina 
in Palazzo un analogo peregrinare sull’oceano dell’inconscio reso in suggestive rappresentazioni 
oniriche. Vi è poi una città che torna sovente a fecondare l’immaginazione di Franco Palazzo, la 
città che ammaliò pure Thomas Mann, Venezia, di cui il pittore sa cogliere l’essenza evanescente e 
mutevole come il suo specchiarsi tremolante nell’acqua dei canali, che pare echeggiare la magica 
atmosfera del suo fulgido lontano passato. L’artista traduce la sua visione in un gioco cromatico di 
masse geometriche ora definite, ora sfumate, quasi la città vagasse in una sorta di perenne 
metamorfosi spettrale. I soggetti tematici di Palazzo s’innalzano a significativa e pregnante 
metafora del suo vivere intriso dall’intensa consapevolezza del reale. 

Col tempo, l’artista amplia il campo della sua esperienza esecutiva cimentandosi in 
affascinanti opere incisorie e scultoree che egli realizza sempre sull’onda della memoria storica. 
Affiorano nella mente di Palazzo reperti o figure delle civiltà antiche, greca e romana, dalla cui 
immagine, sedimentata nella profondità del suo essere, egli elabora con sintetica modernità 
singolari opere tridimensionali dense dell’arcano lirismo di quell’arcano passato. L’ultimo ciclo di 
laminosculture viene denominato dall’autore “Arkhaeo, le dimore del Mito o della persistenza della 
Memoria”: Palazzo ha qui operato una contaminazione del termine greco “arkhaio” e di quello 
latino “archaeo”, quasi a voler unificare e confondere in un unico filone le due identità storiche, così 
come la memoria di ognuno di noi accumula e intreccia i ricordi di una vita. Queste opere, creazioni 
del tutto personali, vogliono apparire echi di quelle recondite realtà e ribadire i valori etici che le 



sorreggono e che, ammantate di umanità cristiana, hanno segnato la cultura occidentale. L’artista 
sembra così reagire al degrado morale di parte del mondo contemporaneo, assaporando con 
nostalgia l’atmosfera di illustri tempi remoti e invitandoci a compiere insieme a lui un viaggio 
spazio-temporale alla ricerca, nella contemplazione delle sue creazioni, di vivide e suggestive 
emozioni. In esse, la poesia della lontananza riveste l’intensa espressività del loro autore, 
delineandone la forte e caparbia personalità che non si accontenta dell’approssimazione e ricerca 
sempre nuove forme, da realizzare con nuovi materiali non consueti nei loro abbinamenti. Con 
queste nuove pratiche esecutive, che utilizzano l’alluminio e il rame incisi − cui si aggiungono 
l’ottone e il legno brunito a fuoco − o sbalzati, patinati e montati su legno dipinto, l’artista crea 
originali evocazioni mitiche dell’antichità greco-romana di forte impatto emotivo per l’essenziale 
forza simbolica dell’elemento scelto a rappresentarle e la scarna purezza di linee e di volumi. Il 
torso atletico di Polluce, luminoso figlio di Giove e Leda, nel suo sobrio porsi, s’impone per 
l’accenno, proteso verso l’alto, della spalla sinistra, che diviene fonte di dinamica alterigia. Il busto 
di Cassiopeia, invece, suscita sensazioni di dolcezza per la delicatezza di lavorazione dell’alluminio 
che giunge a creare l’impressione di morbide cadute di veli. Mars, invece, si offre quale 
personaggio occultato da un “paravento” curvilineo, forse metafora di scudo racchiuso in una teca 
di legno, su cui si erge la terra, preda facile del suo potenziale furore. Per raffigurare Venus, la dea 
dell’amore, Palazzo si è limitato alla massima semplicità ispirandosi forse inconsciamente ad un 
poetico quarto di luna orizzontale. Non è possibile concludere senza un accenno alla più complessa 
e riuscita Nike, da cui emana un senso di atteggiamento trionfale e gioioso per la perizia dello 
scultore nel modellare il metallo e determinarne giochi di vivida luce e di ali. 

Il percorso artistico di Franco Palazzo si orienta verso una sempre maggiore 
rappresentazione metaforica di un reale che, attraverso un lunga sedimentazione, si libera del peso 
della sua oggettività per elevarsi alla sfera del sogno e della metafora. Ed è la ricerca di 
un’essenzialità eloquente, raggiunta mediante la determinazione di un’aura rarefatta grazie ad una 
meditata scelta cromatica e formale, che consente alle creazioni di Palazzo di vibrare di lirica 
espressività. 

 
 
 
      Odette Gelosi 


